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Tm non saij ma immagini forse, che tumulto ài affetti, di 
liete e dolorose ma sempre care memorie, mi desta nelVanima 
il ^pensiero delle tue nozze colla ìmona e colta Signorina Rosa 
Itala Olivetti, 

Sono quasi trentanni che la mia povera sorella Regina, 
colei che tu consolasti del santo e- SQave nome di mamma, 
andava a nozze col babbo tuo: queU^ ottimo uomo e cuor d*oro 
che fu il notajo Bartohmmeo Giusto, 

lo era fidanzato allora : e pregai la mia Adriana, la quale 
avea colle muse intimità gentile, di festeggiare colei che le 
era dolce cugina e dovea diventarle parecchi anni di poi amo- 
rosa cognat-a. 

E la mia donna scrissemi una canzone^ velata di tristezza, 
palpitante d^ affetto. Tu certo la serbi come un prezioso ricordo. 

Io pure, per lo sposalizio della tua mamma, scrissi una 

i quelle odi che i vecchi dissero selve : forma che Leopardi 

Uà potenza delV ingegno avea messo a nuovo, e che Aleardi, 
tr averne fatto soverchio uso, finì di sciupare : benché gli 



abbia qua e là, forse perchè il metro non dà impaccio, 
schiuiso il varco a impeti Urici e miniature stupende. 

Bileggo, e gli occhi mi si gonfiano ! 

Quando mi sgorgò dal cuore cotesta ode, avevamo V anima 
ferita a sangue ; echeggiava di pianto la nostra casa. 

Quattro, fra sorelle e fratelli, io Vultimo nato, nel giro di 
dieci anni avea veduto portar via. E non contava dieiotto 
primavere la più giovinetta, e il piil avanti negli anni toccava 
i trenta. Ed erano tutti un fiore di bontà, uno splendore d'in- 
gegno. Andrea!... Adelaide!... Amalia!.., Giulio!... Povero mio 
babbo, povera mamma mia!... Scusami: in questa ora tua lieta, 
tutto si condensa il dramma della mia giovinezza. 

Dio, che giorni! 

Fra quella tenebra (oh come vivo mi si ricompone U sor- 
ridente viso de' genitori miei!) le nozze della mia "Regina, 
ballarono come un raggio di sole. 

Ora, nella casa mia, non sono più vecchi! ossia comincio 
ad essere io il vecchio. E i tuoi cari genitori anzi tempo 
scomparvero lasciandoti solo. 

Tu, quelle virtù che da essi e dagli avi tuoi avevi ereditato e 
coltivato nella buona anima tua, chiamasti nel giorno del 
dolore a raccolta; e colla tenacia del volere, colla disciplina 
dello studio, col lavoro perseverante, sapesti vincere le asprezze 
e contrarietà della vita. E sei medico, e sarai di qui a poche 
ore sposo, e avrai di qui a un anno rifatta quella famiglia 
che la sventura ti annientò intorno. 

Ti sorrida il cielo; e il pudibondo fiore degli affetti, < '1 
fiore smagliante della gloria, si schiudano etemi sìd tuo s - 
tiero!... E che la tua Rosa ti sia, come la Regina al babbo i ), 
e come V Adriana a me, saggia, amorosa compagna! 



-- 3 - 

Depongo la penna ; perchè sento schiantarmisi il cuore^ In- 
torno a me, tra le nebbie di quest^alba che reca a te il saluto 
alimene, odo sonare le campane: a morto^ a battesimo^ a fe- 
sta. Sono Vimmagine della vita. E non mi danno noja.,, no ! 
lo sentii sempre tutta la verità di quél capitolino, che Cha-- 
teaubriandy il poeta del cattolicismo^ dettò sulle campane : su 
cotesto tanto semplice e tanto maestoso istromento musicale; 
che sembra volersi levare alto neW aria^ lontano dalV uomo, 
per sentire più da presso e parlarci il linguaggio del delo ! 

La solenne aerea orchestra mi rinnova più viva la rimem- . 
brama dd passato ; e scrivo tetro.*» E tu sei ed hai ragione di 
essere allegro; e, quando ti yenso vicino a far sacro colla 
religione dei padii e col rito della legge Vamore^ ridivento 
allegro pur io, 

E mi pare che un suono di letizia mi voli intorno. Vedi: 
la nebbia delValba dileguasi (non è fantasia ma realtà di 
questo mattino del volubile autunno) e il sole ascende e in- 
dora le vette delle torri, e dei colli che abbellano e difendono 
a settentrione la mia cara Verona. 

QuesVonda di luce, che subitamente svela a te, a me, le bellezze 
autunnali del paesaggio d^ Italia, mi ha sembianza di simbolo. 
Anche Vanima tua, dalla caligine del dolore, si leva e stenebra, 
e ritemprasi nella fiamma dell'amore, nel evito della famiglia. 

U amore è luce che tempera la tenebria della sventura : è 

calore che ne modera il gelo. Soltanto per questo, io non piegai 

a quel precipitare di lutti, che la discesa della vita mi fa 

mai parere lontano: ma, de' quali, ogni domestico evento, 

iche se lieto, basta a resuscitarmi la penosa^ ricordanza. 

Lo yrovai e lo provo; ed a te lo auguro, anche a nome 
illa mia Adriana, de miei figlimlif che ti amano tanto, 
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E duolmi di non potere, meglio che pnòbìicando qttesta mia 
conferenza, onorare le tue nozze. M(i i domri dd patìocinio. 
le. cure della cosa pubblica, non mi conncfitono di pih. 

Eccoti dunqìie, e tu gradisci, la commemorazione del ri- 
scatto di Roma: chUo dissi or ora, U 20 settembre, a Ve- 
ntzia, per invito delle associazioni liberali, nel cu\ seno le 
nobili energie di quella città gloriosa, e della politica mili- 
tante, e del lavoro fecondo, e del valor militare, sono rap- 
presentate e confederate. 

Alle quali associazioni ed a tutte le rappresentanze dei po- 
teri locali, governativi ed elettivi, ed alla stampa veneta, 
che mi furono larghe di conforto e di plauso, rendo ora grazie 
ctm tutta V anima. 

Ne, del trovarsi qui congimito un patriotico ricordo ad 
una festa di famiglia, può stupire chi penai : non essere la 
nazione che una grande famiglia, nella quale a foì-me più 
alte e ideali ascendono i domestici affetti: e dal focolare 
avere principio e impulso, in esso affinarsi e ritemprarsi il 
culto della patria. 

Addio, Arturo, diletto e unico nipote mio: ama chi si 
compiace di chiamarsi 

Verona, 22 ottobre 1891. 

Tuo Zio Augusto 
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trovarmi qui, in cospetto delle nobili rap- 
presentanze di questa gran madre di civiltà, 
di questa inesauribile generatrice di valorosi (io, 
modesto soldato delle lotte incruente della politica) 
per commemorare il pili grande avvenimento della 
storia contemporanea, mi prende un senso di sgo- 
mento che solo è mitigato, non vinto, dalla grati- 
tudine che debbo alle Associazioni liberali: poli- 
tiche, militari ed operaje, per avermi designato a 
cotesto altissimo onore. 

Altri di me più degno avrebbe dovuto presen- 
tarsi oratore in questa assemblea, nella quale, 
accanto alle rappresentanze dei poteri elettivi e 
jovernativi, siedono, fregiati non offuscati dallo 
plendore delle invidiate onorificenze, i veterani 
leirepica difesa di Venezia, i superstiti di S. Mar- 
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tino, di Marsala, di Bezzecca, di Mentana: i re- 
duci da tutte le battaglie sacre, nelle quali, dopo 
mezzo secolo di lotte, di sacrifici, abbiamo riavuta 
e meritata la patria. 

Si meritata ! Il dire che l'Italia deve alla buona 
stella, che è quanto dire al destino, il suo risor- 
gimento, è una menzogna : ancor più, accusa oblio 
delle leggi della storia. 

Che, in fazioni guerresche di terre e di mare, 
non abbia troppo spesso ai nostri sorriso la vit- 
toria, è una verità straziante. Ma chi pensi alla 
costante azione che, dopo V eclissi delia Santa Al- 
leanza, rinasce, ripercuotesi e perpetuamente si 
rinnova negli splendori dell'arte, nelle meditazioni 
dei pensatori, nelle storie, ne' poemi, nei canti, 
nelle congiure, nelle rivolte, sui patiboli, sui campi 
di battaglia; deve confessare che mai un popolo 
ha più degnamente riacquistata la indipendenza, 
e con questa la libertà. 

Ma quel senso di sgomento, col quale mi sono 
a voi affacciato, rimane pur sempre. Troppo mi- 
nore mi riconosco dell' arduo tema, della assemblea 
illustre a cui debbo parlare. E la parola raorreb 
sulle mie labbra se non mi infondesse coragg 
la storia. 



— 9 - 

Storia non d'oggi: ma pur eloquentemente viva 
per me, e spero ^anche per voi. 

Nessuna, ira le città italiane che ingemmarono 
il serto della gloriosa repubblica di S. Marco, nes- 
suna potè più della mia Verona compiacersi e glo- 
riarsi dell' affetto di quella che potevamo chiamare 
la madre patria. 

Allorquando, per la Lega di Cambrai, Germania, 
e Spagna, e Francia, cospiravano con papa Giulio II 
e coi duchi di Ferrara e di Mantova, alla rovina 
della veneta Repubblica; Verona, pur invasa e 
calpestata dalle soldatesche imperiali, serbò fede 
a Venezia. £ quando la formidabile congiura fu 
debellata, i vostri gloriosi antenati concessero a 
noi di scolpire sul nostro stemma, di scrivere sulla 
nostra bandiera quel motto, che compendia tutto 
un periodo storico : Pro summa fide siimmiis amor : 
in cambio della fede, V amore. E cotesta fede provò 
la mia Verona, nei 1797, in quelle memorabili 
Pasque y die furono una santa ribellione del sen- 
timento nazionale contro l'invasione straniera. 

Ed; a questo pensando, io prendo coraggio : mi 

'••conforto ; parmi di essere vostro concittadino ; 

il senso di sgomento, col quale presi a parlare, 

n è solo mitigato ma quasi vinto dalla gratitu- 

le^ e sento il bisogno di mandare a Venezia 
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il salato memore, afiettaoso, della mia diletta 
Verona. 

Nessuna città italiana ha diritto quanto Venezia ' 
di festeggiare la indimenticabile data del 20 set- 
tembre : essa che, allorquando 1' antica Eoma, per 
la civiltà senile che la rodeva di dentro e la gio- 
vanile barbarie che la flagellava di fuori, veniva 
declinando, e quando poi sparve nella storia, ne 
custodi fra queste isole il fuoco sacro e ne ere- 
ditò e rinverdì il valore militare e la sapienza 
politica, e, per quatordici secoli spinse le sue vit- 
toriose galèe ^ per quelle acque e fra quelle terre 
che Eoma avea riempite della sua gloria. 

Nessuna città, quanto la vostra, ha diritto, 
pur di fronte al giudizio della storia contempo- 
ranea, di celebrare la liberazione di Roma. Non 
la bandiera, ma le armi, dovè nel 1849, abbassare 
il libero e valoroso Piemonte, davanti air Austria 
trionfatrice. Orbene : Eoma e Venezia, pur do- 
vendo omai disperare della vittoria, hanno lottato, 
resistito: protesta di dolore, di sacrificio, di sangue, 
contro la reazione che rialzava la testa e sten- 
deva le sue cento braccia a strozzare ogni gridi 
ogni moto di libertà. In quel tempo, che g 
sembra antico, giganteggiano due sommi : a V 
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nezia Daniele Manin ; Giuseppe Mazzini a Eoma ; 
e, quasi nunzio della remota ma inevitabile ven- 
detta popolana, Giuseppe Garibaldi : fuggente da 
Boma, che già dovea cedere, per accorrere alla 
difesa di Venezia, ma risospinto dalF austriaco e 
miracolosamente scampato per le future e più frut- 
tuose battaglie. 

Si^nczi ! 

È un grande, uno splendido fatto, quello che 
convenimmo a festeggiare in questo giorno. Allor- 
quando Camillo Cavour^ nella memorabile tornata 
del Parlamento italiano 11 ottobre 1860, affermava 
in cospetto della diplomazia attonita e della patria 
fidente, che la Città Eterna sarebbe stata la sple- 
dida capitale del regno italico : cotesto, se non un 
sogno, sembrava certamente un ardito vaticinio. 

E difatti, i tentativi, prima da Cavour e poi 
da Bicasoli esperiti, per giungere ad una conci- 
Uazione, per la quale si avverasse V ideale di Gio- 
berti : una Roma spirituale e civile insieme, si 
infransero contro la resistenza del papa-re ; e pur- 
troppo, a qualsiasi pensiero di nazionale riscossa, 
opponevasi Napoleone III: il quale fece scontare 
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alla Francia, colla perdita dell' Alsazia Lorena, la 
pazza idea di credere che la grande nazione non 
potesse fare a meno della confidente alleanza del 
Vaticano. Tolga Iddio che pur la repubblica fran- 
cese non abbia a ripagare con altre umiliazioni la 
sua prediletta politica di atteggiarsi a figlia pri- 
mogenita della chiesa! 

Venne Aspromonte; e cotesto lutto nazionale 
parve allontanare l'avveramento della profezia di 
Cavour. Sopraggiunse poi la Convenzione di Set- 
tembre, il significato della quale valse appena a 
temperare la politica finezza di Alfonso La Mar- 
mora. 

Ma, pur il beneficio dovuto alla Convenzione del 
Settembre, di aver visto uscire da Roma lo straniero, 
ci tolse Mentana: incancellabile vergogna deUlm- 
pero, fecondo martirio della patria! '^ 

Il giorno della riscossa pareva più che mai lon- 
tano. Tutti rammentano il detestato Giammai di 
Kouher, consegnato all'umorismo della storia. Tutti 
ricordano, che, pur quando era accesa la guerra 
fra la Prussia e la Francia, cotesto interdetto con- 
fermava Grammont. 

Non tardò a spuntare il dies trae. Al giamma 
di Napoleone, di Rouer, di Grammont, diede Se 
dati la meritata ed augurata risposta. Il 19 agost 
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1870 fin rultimo dei soldati francesi aveva salpato 
da Civitavecchia. Il 20 settembre entravano i 
nostri per la breccia di Porta Pia, non a conqui- 
stare; bensì a liberare l'antica madre della gente 
italica. E, il 2 ottobre, 133,681 cittadini festosa- 
mente e solennemenfe votarono, contro soli 1507, 
la loro unione al Regno d'Italia: meraviglioso 
plebiscito, qualora si ripensi allo sfibrante dominio 
sacerdotale di tanti secoli : plebiscito che bast^ di 
per sé a sconfiggere qualunque protesta di cleri- 
cali, paesani o forestieri. 

Ed allora soltanto si potè dire che l'Italia fosse 
compiuta; compiuta nel senso di avere la sua in- 
dipendenza assicurata ; della quale necessario fon- 
damento era l'unità; perocché non sarebbe forse 
questa a lungo durata, so non avessero potuto le 
genti italiane, per tanti secoli disgiunte, affratel- 
larsi e fondersi nella loro capitale storica. 

Dissi compiuta l'Italia sei senso della sicurezza 
di esistere. Il significato politico e storico di 
Boma italiana ha però una portata ben maggiore : 
vuol dire il diritto di raggiungere, o più presto o più 
iardi, per guerra o per trattati, a oriente ed oc- 
cidente, e lungo i mari che accarrezzano o flagel- 
lano 1 nostri lidi, e per quanto stendesi la c{|.ten£^ 
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delie nialvietate alpi, i confini segnati dalla natura, 
dal linguaggio o dalla storia. 

Ma la conquista, o meglio la liberazione di Iloina, 
è tale fatto che trascende le frontlei^ ti^acciate 
dalla politica. 

Ben più che una rivendicazione della storia, il 
riscatto di Roma, la soppressione del potere teo- 
cratico, ha segnato la rivendicazione della libertà 
di coscienza. 

Il rinascimento italico avea redinte grato i di- 
ritti della natura, sopraffatti dal misticismo. La 
Riforma aveva riscattato il pensiero dai ceppi del 
domma. La rivoluzione dell' 89, al privilegio ari- 
stocratico e chiesastico, aveva opposto la civile 
eguaglianza. Il decreto del congresso anglo-ame- 
ricano avea pareggiato davanti alla legge natu- 
rale tutte le razze umane. Ma la libfìrtà di co- 
scienza, per la scomparsa di queir abominio che 
era il connubio del pastorale colla spada, soltanto 
per questo, è diventata una definitiva conquista 
della civiltà! 

Ecco perchè la soppressione del governo te 
cratico è un fatto di importanza più che italiani 
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i cui effetti già si principia ad avvertire, ma si 
avvertiranno in futuro grandissimi. 

E, per cotesto evento, alla patria nostra, è ser- 
bata, imposta uns^ grande missione : quella di in- 
staurare, senza sottintesi e senza paure, il con- 
cetto dello Stato laico : a cui dovrà corrispondere 
una politica, la quale abbia per insegna: né de- 
dizione né persecuzione ; che, non martiri, ma vo- 
glia uomini liberi, e del pari indipendenti la fede e 
la scienza, non il concordato ma la pace, e, sovra 
tutte le libertà umane, sacra la libertà dello spirito. 

Quest'annua commemorazione, che, al di sopra e 
al di fuori delle aspre lotte di partito e delle 
transeunti divisioni della politica unifica in un 
pensiero tutti gli italiani, risponda alle stolte deli- 
berazioni di quei congressi cattolici, i quali, al di 
qua e al di là delle alpi guardano a Roma, come 
ad un fedecomesso della superstizione mondiale : 
risponda al grottesco fanatismo di quelle vario- 
pinte turbe di pellegrini che cercano l'ospitalità 
della capitale d' Italia per maledire V Italia : ri- 
sponda alla insidiosa predicazione, ai perfidi intenti 
M chi straniero eterno, come cantò Aleardi, invoca 

straniero I 

Ogni anno che volge, sempre più in tutti i 
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popoli si rafferma il concetto che la grande TinitJl 
Italica, la terza Roma, sono un fatto irrevocabile. 
Noi, di confermarci in cotesto pensiero, non ab- 
biamo duopo. Nallameno sia la data del 20 set- 
tembre, oggi e nella posterità più lontana, a con- 
sacrazione della storia, a educazione popolare : 
sia in ogni città o borgata o villaggio la più gran 
testa nazionale. 

Eoma è simbolo della nostra unità: essa, che 
questa patria colle leggi o col linguaggio fece una; 
ed ora, dopo avere per quattordici secoli espiata 
la superbia di volere a sé soggetto il mondo^ è 
tornata alla modesta ma più civile grandezza dì 
regina del suo popolo. 

Roma deve insegnare ancora una volta! 

Da lei si riflettè la luce del diritto antico : dai 
quale sono ancora inspirate, anche troppo inspi- 
rate, le legislazioni degli Stati moderni. Muova da 
esda l'impulso, e varchi i confini d'Italia; muova 
quell'impulso di rinnovamento del diritto, per il 
quale sia tolto il dissidio che ad ogni passo 
avvertesi fra le necessità materiali e morali dell 
società moderna e le formule antiquate della legg 
scritta. La nostra Italia» per la iniziativa di ta] 
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riforma, e nel diritto penale e nel diritto civile, 
tiene fra le nazioni più colte il primo posto. Non 
è dunque baldanza vana, ma fondata fiducia che 
la patria nostra, come del primo organamento del 
diritto, così abbia la gloria della riforma. Il mo- 
vimento democratico incalza. Non è che Topera 
legislativa, se cotesto moto assecondi e governi^ 
che possa alla società civile risparmiare i saUi" 
nel buio della rivoluzione e forse un ritorno della 
barbarie. 



(SiHùòini ! 

In questo di, il nostro pensiero vola a Stagliene, 
ove dormono le relìquie di quel grande che pro- 
clamò Roma naturalmente, inevitabilmente metro- 
poli deir Italia una libera indipendente. Migra a 
Santena, e si prostra davanti alla tomba di Ca- 
millo Cavour: il sublime veggente della politica na- 
zionale. Passa al sepolcreto di Groppello, e bacia 
le lapidi sacre agli eroi di Villa Glori. Veleggia 
ai silenzi di Caprera e geme sulla fossa di colui 
ie levò alto l' insegna : Roma o morte. Viene al 
jstro S. Marco, e benedice alla memoria di Daniele 
^anin, del vostro duce e martire. Esaltasi nel 
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Panteon di Agrìppa, in quel solenne monumento 
che chiuse Y era della Roma repubblicana e inau- 
gurò quella della Boma imperiale, e, attraverso i 
secali, resistendo alle ingiurìe del tempo e degU 
uomin!, e da ultimo raccogliendo nel suo grembo 
ie benedette spoglie del primo Be della risorta 
Italia, ricongiunge con simbolo di granito questo 
tempo in cui viviamo alla civiltà del rìnascimentOj 
alla civiltà romana, e raffigura la inesausta vi- 
talità della nostra stirpe, la immortalità del pen- 
siero italiano. 

Trasvola e posa e si sublima e piange la mente 
su tutti i sepolcri dei nostri martiri, rievocando 
il giuramento del Re Galantuomo : Siamo a Rama 
e ci resteremo! 
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